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non solo governi e imprese, ma comunità 
territoriali, cooperative, sindacati nuovi: 
senza protagonismo sociale, la regolazione 
evapora. È la traslazione dalla “questione 
operaia” alla “questione delle esclusioni”: 
precari delle app, migranti senza tutela, con-
tadini espropriati, periferie urbane e 
ambientali.Leone XIV guarda a Leone XIII 
per la giustizia sociale e a Francesco per 
l’opzione per gli scartati e la cura della casa 
comune. Stessa visione, accenti diversi: più 
attenzione alle mediazioni istituzionali e 
alla “cantierizzazione” dei processi, con un 
pragmatismo che sa di scuola agostiniana. Il 
discorso ai Movimenti popolari del 23 otto-
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La Rerum Novarum (= RN) di Leone XIII 
metteva in scena, nel 1891, un “teatro” 
sociale elementare e durissimo: capitale 
contro lavoro, padroni e operai, salario e 
sfruttamento. Centotrent’anni dopo, un 
altro Leone scopre che il palco è cambiato: 
la povertà è globale, l’esclusione è algorit-
mica, i confini del potere economico non 
conoscono passaporto. Ma il titolo resta 
identico: la dignità dell’uomo. Leone XIII 
difende diritto di associazione, salario giu-
sto, funzione sociale della proprietà, apren-
do una via nuova tra collettivismo e liberi-
smo. Leone XIV, nel solco della dottrina 
sociale della Chiesa, rilancia il triplice grido 
“terra, tetto, lavoro” e denuncia la cultura 
dello scarto. Elenca i bisogni primari (cibo, 
casa, salute, istruzione) e il paradosso tec-
nologico: miliardi connessi, milioni esclusi. 
La formula cambia, il principio no: l’econo-
mia serve la persona, non il contrario. La 
RN presupponeva uno Stato capace di 
governare il mercato industriale e mediare 
tra le parti. Oggi Leone XIV parla a un 
mondo dove il potere è reticolare: finanza 
istantanea, piattaforme digitali, catene del 
valore intercontinentali. Chiama in causa 

bre lega tre assi: 1) dignità del lavoro oltre 
la retorica della flessibilità; 2) proprietà 
come responsabilità sociale; 3) limiti a un 
progresso digitale senza bussola etica. Cita 
la tradizione per dire che oggi l’ingiustizia 
si chiama esclusione: non solo sfruttamen-
to, ma espulsione dal gioco. Qui l’enciclica 
del 1891 e l’udienza del 2025 si stringono la 
mano: senza comunità intermedie (fami-
glia, corpi sociali, cooperative, sindacati) lo 
Stato resta astratto e il mercato brutale. Ieri: 
orari disumani, salari da fame, proibizione 
delle leghe. Oggi: salari “frammentati” 
dalle piattaforme, diritti evaporati, fiscalità 
che insegue multinazionali senza domicilio, 
crisi climatica che moltiplica vulnerabili. A 
queste sfide Leone XIV risponde con tre 
cantieri: lavoro dignitoso come architrave 
del welfare; democrazia economica (parte-
cipazione, cooperazione, responsabilità 
sociale); governance globale delle transizio-
ni verde e digitale, per evitare che la soste-
nibilità diventi un nuovo dazio sull’ultimo. 
È dottrina sociale in versione 4.0, ma con il 
vecchio cuore: “nessuno si salva da solo”. 

          Marco Vergottini  
              Teologo 

Olimpiadi; meno esclusività, più comunità dal basso
“Vinceremo le Olimpiadi e le Para-
limpiadi? (...) La vittoria dovrà essere la 
dimostrazione che l'attività sportiva dei 
giochi olimpici e paralimpici, dei 
campionati, dei tornei, è nei fatti, non solo 
nelle dichiarazioni, un bene per tutta la 
comunità”.  Nella sua lettera indirizzata al 
mondo dello sport l’Arcivescovo di 
Milano, Mons. Mario Delpini, ha messo a 
fuoco il vero punto della questione. Ad 
oggi lo sport di base è rimasto ai margini. 
Il portale “Italia dei giochi” ha permesso 
a tante iniziative di avere il patrocinio 
delle Olimpiadi Invernali. Tuttavia, forse, 
si poteva fare di più. 
Il sogno era quello di “ingaggiare“ tutte le 
società sportive di base. Il sogno era 
quello di vivere un’olimpiade che partiva 
dal basso, aiutando le società sportive di 
base a fare un salto di qualità in termini di 
valori e di cultura sportiva. Il sogno era 
quello di accompagnare i 15.000 
volontari di MilanoCortina2026 dentro 
un percorso di formazione permanente al 
volontariato con l’obiettivo di generare il 
desiderio di continuare ad impegnarsi 

nelle società sportive di base o del terzo 
settore. 
Nulla é perduto. Segnali belli ci sono. 
Pensiamo alla Fiaccola olimpica che ha 
girato negli oratori in questi anni. 
Pensiamo ai progetti che Conferenza 
Episcopale Italiana e Diocesi di Milano 
stanno “mettendo in cantiere” durante le 
settimane olimpiche. Ma forse si poteva 
osare di più. Oggi le piccole società 
sportive vivono una doppia vita. Da un 
lato sono in crescita costante, dall’altro 
rischiano di essere sommerse da 
burocrazia e adempimenti fiscali. Hanno 
bisogno di essere sostenute, aiutate e 
accompagnate.  
Le Olimpiadi rappresentano un’occasione 
per generare entusiasmo ed energia in quel 
movimento sportivo di base che si prende 
cura di ragazzi e ragazze con l’obiettivo di 
educarli alla vita. 
Una proposta semplice e concreta? 
A Milano ci sono migliaia di società 
sportive di base. Sarebbe stato un gesto 
coraggioso e un po’ folle quello di 
invitare i presidenti di queste società 

sportive alla cerimonia di apertura delle 
olimpiadi. Certo, sarebbero andati 
bruciati biglietti che costano una fortuna, 
ma l’investimento avrebbe prodotto nel 
medio periodo un ritorno immenso di 
passione educativa nel territorio della 
città. È solo un piccolo esempio. Siamo 
certi che si recupererà un po’ del terreno 
perduto e che le Olimpiadi lasceranno un 
segno anche sul piano della cultura 
sportiva e dei valori della vita. Bisogna 
volerlo e volerlo intensamente.  

Massimo Achini,  
Presidente CSI Milano 
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Si parla di salute mentale solo dopo un 
evento violento per mano di una persona 
forse con quei problemi. Si parla di salute 
mentale solo quando manca. Poi torna il 
silenzio, convinti che la salute mentale 
tocchi solo la vita altrui ed esista solo 
quando manca. E invece riguarda ciascu-
no di noi e ci chiede di prendercene cura 
perché è dinamica, risente degli urti della 
vita e aiuta ad affrontarli.  
L’Organizzazione Mondiale della Sanità 
definisce la salute mentale come uno stato 
di completo benessere fisico, mentale e 
sociale, che non si esaurisce nella mera 
assenza di patologia o di disagio di qual-
siasi genere. Implica la capacità di realiz-
zarsi, di affrontare lo stress e superare le 

tensioni della vita quotidiana, di lavorare 
in modo produttivo e contribuire alla vita 
della propria comunità. Richiede la capa-
cità di stabilire relazioni soddisfacenti e 
mature, partecipare costruttivamente ai 
mutamenti dell'ambiente, adattarsi a con-
dizioni esterne e a conflitti interni. 
Dobbiamo però distinguere la patologia 
psichiatrica, una vera e propria malattia, 
dal disagio psichico, quel malessere che si 
prova quando la salute mentale si incrina 
lievemente, due livelli distinti per gravità 
e per gli interventi richiesti. Se la persona 
soffre una malattia mentale necessita una 
presa in carico da parte dei servizi di cura 
territoriali per una diagnosi specialistica e 
un percorso di cura farmacologica, spesso 
psicoterapeutica e, se necessario, un per-
corso riabilitativo in una struttura residen-
ziale. L’ATS Milano Città Metropolitana 
nel 2024 su 2.939.435 ab. adulti ne ha 
preso in carico quasi l’1%. Di questa 
popolazione il 6% ha usufruito di un ser-
vizio residenziale che, per la sua comples-
sità, ha assorbito il 74% delle risorse, 
lasciando il restante 26% ai servizi ambu-
latoriali o semiresidenziali. Questi servizi, 
i più vicini alla popolazione e in carenza 
di personale, avrebbero invece bisogno di 
maggiori risorse per rispondere ai bisogni 
dell’utenza senza sovraccarico di lavoro e 
senza liste d’attesa tali da zittire il diritto 
alla cura di grandi e piccoli. A livello 
nazionale si stima una carenza di organico 

nei servizi di salute mentale pari al 30%. 
Non è solo una questione economica. In 
questi anni si è sfilacciata la passione che 
sosteneva la scelta di esercitare la propria 
professione in psichiatria: numerosi ope-
ratori hanno abbandonato il servizio pub-
blico e realtà del terzo settore.  
Ma anche se i servizi fossero a regime, 
resterebbero nodi da sciogliere. Urge un 
cambio di mentalità: non più in attesa di 
pazienti, ma operatori in uscita sul territo-
rio per incontrarli là dove vivono, con 
progetti personalizzati grazie allo stru-
mento del budget di salute. E poi la perso-
na malata, spesso poco consapevole della 
propria malattia, non si rivolge ai servizi e 
comunque, di norma, non può essere 
costretta a farsi curare senza il suo con-
senso. Solo chi abita quel territorio può 
intercettarla e scegliere, in una relazione 
di aiuto, di accompagnarla ai servizi di 
cura. Si può affiancare la persona prima 
che i risvolti sociali della malattia, da un 
ritiro dalle relazioni ad un abbandono del 
proprio percorso di studi/lavoro, diventino 
troppo gravi. La malattia mentale necessi-
ta quindi di un lavoro di rete, di una mag-
giore sinergia fra servizi e cittadinanza 
che nel rispetto reciproco si prendano cura 
della propria comunità anche in un’ottica 
di prevenzione.  

Paola Soncini  
psicologa clinica    

Caritas Ambrosiana - Area salute mentale 

Salute mentale: difficoltà nello spazio fra prevenzione e cura

Il termine “Salute Mentale” viene prevalen-
temente utilizzato in riferimento ai disturbi 
psichiatrici e alle attività dei servizi di psi-
chiatria dell’adulto, molto meno alla pro-
mozione e supporto al neurosviluppo, alla 
salute mentale e al benessere psicologico in 
tutte le età della vita. 
Parlare di età evolutiva vuol dire parlare di 
persone, bambini e adolescenti, in rapido e 
continuo divenire, impegnate in compiti di 
crescita fondamentali. Lo sviluppo del 
sistema nervoso non segue binari separati 
per ogni funzione o capacità, ma è il risulta-
to di un’interazione continua tra le abilità 
emergenti, il patrimonio genetico e l’am-
biente in cui si vive, di cui famiglia e scuola 
sono componenti fondamentali. Una diffi-
coltà in un’area – se non considerata nel 
contesto del percorso di crescita – può avere 
effetti a catena su altre competenze e sullo 
sviluppo futuro, sia fisico che mentale. La 
crescita esponenziale delle richieste, che 
non ha eguale negli altri servizi dell’area 
salute mentale, ha portato al raddoppio 
degli accessi ai servizi di NPIA (neopsichia-
tria infanzia e adolescenza) nei 10 anni che 
hanno preceduto la pandemia. Dopo di 
essa, è divenuta più marcata per i disturbi 
psichiatrici in adolescenza e nel genere 
femminile, ma continua a riguardare tutti i 
disturbi del neurosviluppo, in tutte le età. 
Oggi, nei servizi di neuropsichiatria infanti-
le,  l’aumento di utenti di genere femminile 
e di età adolescenziale con disturbi psichia-
trici sta ormai avvenendo a scapito di altre 

tipologie di utenza, favorendo lo sposta-
mento di una parte della popolazione in 
contesti di minore appropriatezza o fuori 
dal sistema sanitario pubblico, risulta cioè 
penalizzata quella fascia affetta da disturbi 
neurologici o da disturbi di solo apparente 
minore complessità e gravità, di sesso 
maschile e nelle classi di età 0-2 anni (fon-
damentale per la prevenzione e la diagnosi 
precoce) e 6-10 anni (fondamentale per la 
continuità di cura e per la prevenzione dei 
disturbi psichiatrici in adolescenza).  
Il rischio di sviluppare un disturbo psichia-
trico nelle persone con disabilità intellettiva 
è 3-5 volte superiore alla popolazione gene-
rale, nel disturbo di linguaggio è 4-5 volte 
superiore, nella dislessia è 2-3 volte supe-
riore, nello stato intellettivo limite è 2-3 
volte superiore. Nei minorenni che accedo-
no al Pronto Soccorso, più di un terzo pre-
senta disturbi neurologici o psichiatrici, in 
buona parte non urgenti, che avrebbero 
meglio potuto venire gestiti in contesti terri-
toriali e ambulatoriali, se ve ne fossero state 
le risorse. Gli 8500 accessi di minorenni 
con codici rossi e gialli per disturbi psichia-
trici in un anno possono sembrare pochi se 
confrontati ai 600.000 utenti complessivi 
seguiti nei servizi di NPIA a livello nazio-
nale, ma hanno problemi complessi e gravi 
che, se non affrontati in modo appropriato 
(solo il 18 % dei ricoveri da PS riesce ad 
accedere ad un reparto NPIA), possono 
avere conseguenze catastrofiche sul loro 
futuro e su quello delle loro famiglie.  

La letteratura scientifica evidenzia in modo 
sempre più marcato la rilevanza dei disturbi 
del neurosviluppo anche nel circuito penale. 
I ‘Minori Stranieri Non Accompagnati’ 
sono in questo momento la popolazione 
maggiormente rappresentata negli Istituti 
Penali per Minorenni e richiedono compe-
tenze mirate per la valutazione e la presa in 
carico, in un momento di forte criticità per 
il collocamento degli utenti minorenni in 
misura di sicurezza e pericolosità sociale: 
utenti che di fatto non trovano strutture resi-
denziali e presentano problematiche sia cli-
niche che giuridiche assai diverse da quelle 
degli adulti.  

Edo Lavelli 
Neuropsichiatra infantile 

 

Psichiatria: curare per prevenire 



Abbiamo pensato di fare la raccolta dei “10 anni di Sicomoro” per offrirla ai nostri lettori, amici e sim-
patizzanti, curiosi. L’esito è stato quello di veder scorrere fatti e volti che fanno parte delle nostre comunità. 
 
Lo offriamo con accesso online diretto al link: 
https://www.sfogliami.it/fl/320491/55ynu14gksrn9cg8vtkx25vbqvxchvpk             e con Qc qui a fianco 
 

Segnaliamo la possibilità di avere il fascicolo cartaceo rilegato in brossura a tiratura limitata il costo di stampa  
é di €. 50, di cui si chiederà il rimborso.  
Chi fosse interessato lo richieda alla email noifuturoprossimo@gmail.com entro il 9 dicembre in modo che la 
consegna possa avvenire prima di Natale (magari per diventare un bel regalo!).  
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A parte il tira e molla nei confronti del mini-
stro Giorgetti, che almeno sul punto del 
rientro del bilancio nei limiti europei sem-
bra tener duro, la coperta è corta e tutti vor-
rebbero maggiori spese senza affrontare la 
questione delle entrate: le misure di conte-
nimento della spesa (come il piano predi-
sposto da Cottarelli) sono rimaste nel cas-
setto, non sostituite da proposte alternative. 
Le novità cui si dà maggiore risalto sono la 
riduzione dell’aliquota per lo scaglione di 
reddito tra 28 mila e 50 mila euro e la tassa-
zione dei cosiddetti “extraprofitti” delle 
banche. 
E’ necessaria una premessa per spiegare, in 
estrema sintesi, in che cosa consiste il siste-
ma degli scaglioni in relazione alla progres-
sività dell’imposta. 
Il reddito complessivo netto da assoggettare 
ad IRPEF è suddiviso in fasce (attualmente 
tre, fino a 28 mila euro, da 28 mila a 50 
mila, oltre 50 mila), e ad ogni fascia (sca-
glione) si applica un’aliquota propria. 
Se consideriamo “classe media” quella i cui 
redditi vanno da 28 mila a 50 mila euro, la 
riduzione dell’aliquota su tale scaglione, in 
virtù del sistema per scaglioni, gioverà 
anche ai possessori di redditi da 50 mila 
fino a 100 mila euro e oltre. 
Economisti, ISTAT e Ragioneria dello Stato 
hanno misurato l’effettivo vantaggio per i 
possessori di reddito fino a 50 mila euro, 
confrontandolo con il beneficio per i pos-
sessori di reddito oltre tale cifra: il risultato 
di detti calcoli è che i percettori di redditi 

superiori a 50 mila euro sono i più favoriti. 
Le ormai numerose forme di flat tax esi-
stenti giovano ulteriormente a chi possiede 
redditi elevati, in quanto vanificano la pro-
gressività del sistema fondato sull’imposi-
zione di tutti i redditi; la Finanziaria prevede 
una specifica aliquota proporzionale usu-
fruibile da tutti i soggetti che affittano abita-
zioni per brevi periodi. 
Meglio sarebbe dare un segnale al Paese 
alzando l’aliquota per i redditi al di sopra di 
un certo limite o, in alternativa, istituire una 
contribuzione extra per chi supera detti 
limiti di reddito; in passato questa proposta 
ha incontrato una forte resistenza da parte 
dei soggetti colpiti dalla maggiorazione, 
che hanno presentato ricorsi alle autorità 
giudiziarie competenti, ottenendo decisioni 
favorevoli. 
Il concetto di extraprofitti appare piuttosto 
oscuro e foriero di disparità di trattamento; 
perché colpire il settore creditizio, e non 
altre attività di interesse pubblico quali il 
settore energetico, che pure in questo perio-
do hanno conseguito maggiori utili? 
Nessuna misura di contrasto all’evasione, 
che anzi viene incoraggiata dalle continue 
rottamazioni e condoni camuffati. A quanto 
è dato sapere un effetto di questa propensio-
ne all’evasione/elusione, sommato alla spe-
ranza di probabili condoni futuri, ha limita-
to fortemente l’adesione al concordato 
fiscale preventivo previsto dalla recente 
riforma tributaria. 
Se è equo venire incontro a chi per motivi 

seri non è stato in grado di pagare le impo-
ste dovute, non si comprende perché lo stes-
so riguardo venga esteso a quanti hanno 
evaso o non hanno accantonato le somme 
necessarie per il pagamento delle imposte. 
E qui si torna al tema ricorrente di chi in 
Italia paga tutte le imposte dovute: lavorato-
ri dipendenti e pensionati, essendo assog-
gettati a ritenuta alla fonte, non possono in 
alcun modo sottrarsi ai loro obblighi fiscali 
e alla progressività dell’imposizione. 
Dissento dalla proposta di istituzione di una 
patrimoniale, il cui oggetto è indefinito: i 
titolari di grandi patrimoni, infatti, possono 
organizzare in modo differenziato le loro 
disponibilità (fondazioni, trusts solo per 
ricordare le più diffuse modalità legittime), 
con il rischio di un’imponente fuga di capi-
tali e di investimenti verso l’estero. 
La Finanziaria difetta di una visione plu-
riennale in grado di tutelare effettivamente 
due valori fondamentali previsti dalla nostra 
Costituzione: famiglia e salute, vittime delle 
ristrettezze di bilancio.  
Quale famiglia, al di là di vuote parole, può 
seriamente pensare ad investire nei figli 
quando lo Stato si limita a provvedimenti 
transitori, non di lungo periodo e che talvol-
ta mutano di anno in anno? 
Quanto alla salute la propensione verso il 
privato limita la possibilità di accesso alle 
cure di larga parte della popolazione 
sprovvista delle risorse necessarie. 

Maria Vittoria Cernigliaro 
Docente di Diritto tributario

Non mancano i soldi ma la visione del Paese. 

Sicomoro. All’inizio era un seme, poi una 
piantina, infine un albero cresciuto fino 
all’altezza di 10 anni. E noi, come Zaccheo 
che a Gerico per la sua bassa statura si 
arrampicava sul Sicomoro per vedere 
meglio Gesù, abbiamo cercato di guardare e 
leggere la storia del nostro tempo alzando la 
prospettiva per avere uno sguardo più 
ampio. Sono nati così 10 anni di narrazioni, 
riflessioni, dialoghi su idee e realizzazioni. 
Il vedere raccolti tutti assieme 10 anni di 
Sicomoro può fare un certo effetto ma 
soprattutto richiama nomi e volti di chi ha 
contribuito con un suggerimento, un artico-
lo, una proposta, con l’impegno di farlo 
conoscere. Perché la crescita di questi anni è 
dovuta anche a quanti, magari silenziosa-
mente, lo hanno sostenuto e diffuso, con 
ottimi risultati. Agli uni e agli altri va un rin-
graziamento. 
La newsletter ha cercato di tenere in equili-

brio l’attualità e la riflessione su di essa (a 
partire da concrete esperienze positive, che 
ci sono!), l’attualità nazionale con quella 
europea e internazionale, l’equilibrio di 
genere fra autori e autrici, fra adulti e giova-
ni; fra persone impegnate nelle istituzioni e 
quelle del volontariato e del Terzo settore, in 
particolare con quanti avevano una preoccu-
pazione educativa. Speriamo di esserci, 
almeno in parte, riusciti. 
Il lancio di questo blog, accompagnato da 
alcune limitate copie cartacee, vuole confer-
mare che la crescita e la diffusione di un 
foglio online è frutto di collaborazione fra 
tante energie e generosità. Nello stesso 
tempo intende dire che un percorso di colle-
gamento è utile e possibile, invitando a 
rilanciare l’esperienza, aggiornandola. 
Qualcosa abbiamo fatto, molto altro si può 
fare. 

Paolo Danuvola - Direttore

Due parole, per tante parole cariche di significato 



Una sanità uguale per tutti

Giacomo Perego, 36 anni, dal 2021 
Assessore alla ‘cultura, giovani, bilancio e 
partecipazione’ del Municipio 4 di Milano. 
Professionalmente direttore di una 
Fondazione culturale ETS..  
Gli abbiamo posto alcune domande. 
A Milano si parla di quartieri esclusivi e di 
quelli popolari. Quando si cita il Corvetto 
prevalgono i timori. Il Municipio 4 ha solo 
problemi? Corvetto è tante cose insieme. Il 
contesto di case popolari pubbliche e private 
che hanno fatto da sfondo alle proteste di un 
anno fa, ma è anche la periferia cittadina più 
vicina al centro con un tessuto associativo e 
commerciale vivacissimo che pochi altri quar-
tieri possono vantare. Quartiere di contraddi-
zioni in forte cambiamento, anche qui, 
comunque, ci sono i caseggiati di medio-alta 
borghesia. Quando lo racconti a chi non ci 
vive non ci crede. 
L’abitazione resta uno dei temi più sentiti. 
Quali le prospettive? La sicurezza è avver-
tita come problema? Qui i livelli di percezio-
ne dell’insicurezza sono molto alti, ma finché 
la Regione non si occuperà delle sue case, tutti 
i problemi che le abitano diventeranno un pro-
blema pubblico. Nella Corvetto popolare si 
sommano diversi livelli di ingiustizia sociale 
che si fatica a comunicare all’esterno. Il tema 
dell’accesso a una casa dignitosa, a un lavoro 
riconosciuto ed equamente retribuito, il diritto 
a un futuro di riscatto. Ci sono povertà econo-
miche, culturali, alimentari. Qui ho capito che 
la questione culturale è un tema sociale. 
Qualcuno ha provato a dipingere le periferie 
milanesi come delle banlieue ma non sanno di 

cosa parlano, né c’entra il tema dell’immigra-
zione. Non sono posti abbandonati: solo in 
Corvetto ci sono due caserme delle Forze 
dell’Ordine, due biblioteche, due centri giova-
ni, uno anziani, due teatri di cui uno da 400 
posti, tre centri polifunzionali del Comune, 
sette scuole, quattro centri culturali, una pisci-
na, decine di sportelli gratuiti di consulenza 
fiscale, legale, condominiale, psicologica, 
pediatrica e parchi a volontà. Eppure si rischia 
di  sentirsi ai margini.  
Come risponde e si attiva il tessuto sociale: 
associazionismo, Terzo settore, parrocchie 
e oratori? Ci sono decine di associazioni e 
realtà che il Comune e il Municipio provano a 
far lavorare insieme. Non è semplice, ma c’è 
tanto desiderio di fare rete perché si capisce 
che i macrotemi si possono affrontare se uniti, 
istituzioni, cittadini e associazionismo. orato-
ri. Occorrono momenti di sintesi, anche pub-
blica: a questo servono i Municipi.  
L’attività culturale dell’Assessorato come e 
dove si concretizza? Vi è risposta alle ini-
ziative?  
All’inizio finanziavamo questa o quella ini-
ziativa singola o qualche rassegna, con un 
impatto limitato sul territorio. Poi ho capito 
che avremmo fatto veramente la differenza 
mettendo tutte le istituzioni e associazioni del 
Municipio a lavorare insieme nei quartieri. È 
nato ‘Insieme per la Pace’, un calendario di 
appuntamenti durante l’anno, con il triplice 
scopo di rafforzare la comunità territoriale, 
presidiare alcuni quartieri difficili, far lavorare 
insieme istituzioni e associazioni. Creando 
occasioni che avessero una loro riconoscibili-
tà e regolarità, anche le persone hanno comin-

ciato a segnarsele. Con il tempo l’iniziativa è 
cresciuta e siamo arrivati ora a cinque quartie-
ri coperti concludendo con la marcia della 
pace insieme a tutte le scuole di ogni ordine e 
grado del territorio. 
La tua conoscenza di don Giovanni 
Barbareschi quanto ha influito sulla tua 
formazione e sul tuo lavoro politico di 
oggi? Tanto. Quando mi chiesero se avessi 
voluto candidarmi, andai a confrontarmi 
anche con lui, che mi caldeggiò a farlo, anche 
di fronte ai miei timori su come avrei potuto 
mantenere i miei valori e la mia personalità 
nel contesto politico. I valori che ho maturato 
dall’incontro con lui nei miei anni di universi-
tà mi aiutano ancora oggi a interpretare la 
realtà e agire di conseguenza, nel nome della 
libertà e della giustizia.                    (PaDan) 

Una voce dai Municipi: Corvetto

Il recente lavoro di Rosy Bindi “Una sanità uguale tutti” (Solferino, 
2025) non è l’elenco delle normative che si sono succedute negli ulti-
mi trent’anni, oltretutto nell’alternarsi dei Governi. È anche e soprat-
tutto l’evidenziare la vicenda culturale che a partire dalla sanità ha per-
vaso, nel tempo, tutta la società. 
Bindi insegue un percorso personale che l’ha legata alla sanità fino a 
identificarla con essa (dal 1996 al 2000 coi governi Prodi e D’Alema). 
In tempi in cui si avviava il passaggio della competenza sanitaria dallo 
Stato alle Regioni, allora in fase spumeggiante. 
L’oggetto visivo del contendere era la sanità. Ma la sfida sottostante 
comprendeva una concezione di società che garantisse un diritto-
accesso uguale per tutti, secondo la legge istitutiva della Ministra Tina 
Anselmi (che aveva superato le Mutue) e non diventasse un servizio 
frastagliato. Dove l’aspetto pubblico del servizio reggesse rispetto alle 
spinte di privatizzazione. 
Se la legittima competenza regionale non avviene all’interno di un 
quadro legislativo omogeneo, il livello regionale può diventare diffe-
renziato, come del resto oggi è. Se il rapporto pubblico-privato passa 
dalla complementarietà alla concorrenza (che si sta oggi inserendo 
persino all’interno delle strutture pubbliche aziendalizzate), si mette in 
crisi il sistema, e oggi – dopo la pandemia – appare più chiara la sot-
tovalutazione della dimensione territoriale. La sfida fra governo e 
regione prese allora il nome di due protagonisti: Bindi e Formigoni. 
Fra tanti, un secondo punto emblematico fu la presa di posizione del 

Ministro Bindi nei confronti 
della cura Di Bella: il coraggio 
di una sperimentazione scienti-
fica (anche se contrastata) pose 
fine all’avvio di un’anti scienti-
ficità che riemerge oggi, diffusa 
dalla pervasività del web. 
Oggi vari fattori mettono in 
crisi una sanità che resti un 
diritto per tutti e su livelli di 
equivalenza territoriale. Usciti 
dalle Mutue per categorie ed 
entrati in una sanità di garanzia 
costituzionale, c’è ora il rischio 
che la salute diventi accessibile 
solo a chi se la può pagare, o 
direttamente o tramite un’assi-
curazione. 
Un fenomeno sanitario che 
diventa culturale, del quale non 
ci si accorge o che non si ha il coraggio di reclamare politicamente. 
Sì, perché da una logica di solidarietà si sta scivolando a quella del 
profitto. 

Roberta Osculati
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